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CINQUE BRIGATISTI CONDANNATI al-

l’ergastolo. Una provvisionale di un milione e

mezzo di euro alla famiglia Biagi, cifre solo

simboliche per la Presidenza del Consiglio e i

ministeri dell’Interno

e del Lavoro. Manca-

no 20 minuti alle 19

quando il presidente

Libero Mancuso legge il dispositi-
vo redatto al termine di una Came-
ra di consiglio durata poco meno
di 24 ore. Cinque ergastoli, uno in
più di quelli chiesti dal Pubblico
ministero Paolo Giovagnoli, che
aveva proposto le attenuanti gene-
riche e una condanna a 24 anni di
carcere per Simone Boccaccini,
tecnico del Comune di Firenze
che fece da autista a Roberto Mo-
randi, uno dei killer che il 19 mar-
zo 2002 uccisero con sei colpi di
pistola Marco Biagi, consulente
del ministro del Welfare Roberto
Maroni. Carcere a vita anche per
Nadia Desdemona Lioce, leader
del partito armato, per la staffetta
Diana Blafari Melazzi, per l’uomo
della logistica e dei comunicati te-
lematici Marco Mezzasalma. E
per l’ex tecnico radiologo Roberto
Morandi, promosso sul campo per
aver fatto da spalla a Mario Gale-
si, l’uomo che materialmente as-
sassinò Marco Biagi e, poco prima
di essere ucciso, ferì mortalmente
Emanuele Petri, il sovrintendente
Polfer da cui era stato sorpreso in-
sieme alla Lioce. Da quel momen-
to cominciò il conto alla rovescia
per la cattura delle nuove Br. Ave-
vano già ucciso Massimo D’Anto-
na e Marco Biagi: senza il sacrifi-
cio di Petri avrebbero probabil-
mente continuato a uccidere . È
proprio a i familiari di Petri che va
il primo pensiero di Marina Orlan-
di, vedova Biagi, assente dall’aula
ma informata in tempo reale dal le-
gale di famiglia, Guido Magnisi, e
dallo stesso Giovagnoli. «Marina
è commossa e vuole che un ricor-
do vada alla vedova dell’ agente
Petri», si limita a dire Magnisi. In
aula c’è solo Francesca Biagi, la
sorella minore del giuslavorista
cresciuto alla scuola di Federico
Mancini. «Vorrei dire solo questo
- dice nascondendo l’emozione
dietro a un paio di occhiali da sole
scuri - avevamo bisogno, come fa-
miglia Biagi, di credere ancora
nella giustizia. E il mio pensiero
adesso va solo a mio fratello per-
ché credo che in questa maniera in
minima parte ci sia stato
un piccolo riconoscimento».
È piena l’aula “Bachelet di Palaz-
zo Baciocchi, ma Bologna è assen-

te. Per la prima volta, la città se-
gnata da due stragi è solo sfiorata
da un processo per fatti di eversio-
ne. Ci sono gli addetti ai lavori, il
questore Francesco Cirillo, gli uo-
mini della Digos che per mesi han-
no dato la caccia ai brigatisti. Ci
sono magistrati e avvocati, manca-
no le istituzioni locali. Non c’è il
sindaco di Bologna, Sergio Coffe-
rati, che però rilascia una dichiara-
zione: «La sentenza è un risultato
importante per lo Stato, che vede
così condannati gli esecutori di un
barbaro omicidio mirato a colpire
la coesione sociale, le istituzioni e
dunque la democrazia».
E sottolinea il danno morale pro-
vocato dall’uccisione di Bia-
gi,«componente di rilievo di quel-
la scuola giuslavorista bolognese
che ha contribuito a fissare il mo-
derno diritto del lavoro».
Le gabbie degli imputati, che rifiu-
tano la giustizia dello «Stato bor-
ghese», sono vuote. «In nome del
popolo italiano, visti gli articoli
533, 535 del codice di procedura
penale», legge il presidente elen-
cando gli ergastoli.
Poi passa al risarcimento del dan-
no «in favore delle costituite parti
civili». Cinquantamila euro al-
l’Università di Modena, dove Bia-
gi insegnava, 15.000 al Comune
di Bologna, dove Biagi Viveva.
Poi il salto: 1.000 euro alla Presi-
denza del Consiglio, 3.000 a favo-
re del ministero dell’Interno,
1.000 per quello del lavoro. È un
gap che non passa inosservato e
c’è chi ricorda che Biagi fu lascia-
to solo e senza scorta dallo Stato
per cui aveva lavorato. «Non cre-
do che sia un caso», si limita a dire
l’avvocato Magnisi commentan-
do la sentenza. Anche l’avvocato
dello Stato Mario Zito riconosce
che «le cifre sono piccole», ma la
sua spiegazione è diversa: «Non
avevamo chiesto la provvisionale
e, in questi casi, il giudice l’asse-
gna d’ufficio, con cifre simboli-
che. Inoltre è la prima volta che al
ministero dell’Interno viene rico-
nosciuto un risarcimento per l’au-
mento dei costi di indagine».

IL PERSONAGGIO Dalle inchieste sulla strage di Bologna a quelle sulla P2, passando dai «no» ai proclami letti dalla Lioce

Libero Mancuso, il giudice che zittisce i brigatisti

Roberto Morandi, Marco Mezzasalma, Nadia Desdemona Lioce e Diana Blefari Melazzi al processo per l’omicidio Biagi Foto di Giorgio Benvenuti/Ansa

◆ «Marinaè commossae vuole
cheun ricordovada allavedova
dell’agentePetri».Così il legale ha
riferito le parole dellavedova Biagi.

◆ Il pm:«Il primopensiero èche
abbiamofatto il nostro dovere e
assicurato i responsabili alla
giustizia».

◆ Il sindaco diBologna: «I brigatisti
hannomiratoa colpire la coesione
sociale, le istituzioni edunque la
democrazia».

I familiari di

ALDO D’ALFONSO
ringraziano quanti hanno parte-
cipato con sincerità ed affetto
al loro immenso dolore

Bologna, 2 giugno 2005

«Lei può parla-
re solo di temi
attinenti la sua
difesa», spiega
il presidente Li-
bero Mancuso.
Di fronte a lui,
Nadia Desdemo-
na Lioce, portavoce delle nuove
Br, impegnata nella lettura di un
proclama scritto in perfetto bri-
gatese. Praticamente incompren-
sibile, fino al passaggio in cui
mette in relazione la morte di Bia-
gi e il «rilancio» della lotta arma-
ta. «Questa è la nostra difesa»,
replica lei. «No questa è l’apolo-
gia di un crimine, quindi lei deve
stare zitta», alza di poco la voce
Mancuso. «E chi lo dice che devo
stare zitta?», chiede lei. «Glielo
dico io», ribatte Mancuso. «Allo-
ra...», tenta di ironizzare lei, ma
poi abbozza. È l’ultima udienza

del processo, l’uditorio è strema-
to da requistoria, arringhe, repli-
che e controrepliche. Ma il presi-
dente della Corte d’Assise Libero
Mancuso non perde una battuta,
rispedisce in gabbia la Lioce. Su-
bito dopo, recupera il sorriso. Ci
vuol altro per impressionarlo.
Ha 63 anni, solo da poco più di
10 è passato alla giudicante, è
una vita che indossa la toga. Da
sostituto procuratore, si è occu-
pato di inchieste come il seque-
stro dell’assessore napoletano
Ciro Cirillo, le deviazioni dei ser-
vizi segreti, la strage alla stazio-
ne di Bologna. Parafrasando Phi-
lip Kindred Dick, si può dire che
Mancuso ha visto cose che diffi-
cilmente un lettore, per quanto
aggiornato, può immaginare. Uo-
mini dello Stato impegnati a pro-
teggere terroristi neri. Brigatisti
rossi che, in carcere, trattano con

agenti segreti. Piduisti che fre-
quentano i piani alti delle nostre
istituzioni. Il più accanito sosteni-
tore della separazione delle car-
riere vacillerebbe se vedesse co-
me, durante i processi, l’ex Pm
Libero Mancuso richiama all’or-
dine i rappresentanti dell’accu-
sa. «Pubblico ministero, come de-
vo fare per farla tacere?». «Chie-
do scusa, presidente». O quando
interrompe la lettura di verbali
del Pm annullati dalla Cassazio-
ne: «Di questo non voglio più
sentire parlare».
Quello di Mancuso è un amore
per le regole maturato in anni dif-
ficili. All’epoca del rapimento
(1981), Ciro Cirillo è il braccio
destro di Antonio Gava. La sua li-
berazione è il frutto di un’oscura
e contorta trattativa tra le Br di
Senzani, il Sismi controllato dal-
la P2, la camorra di Raffaele Cu-

tolo. L’indagine è un percorso a
ostacoli, ma Mancuso non molla.
Per fermarlo gli devono togliere
l’inchiesta, mentre camorristi e
brigatisti lo minacciano. A Bolo-
gna, Mancuso eredita l’inchiesta
sulla strage alla stazione (2 ago-
sto 1980, 85 morti, 200 feriti), de-
vastata dai depistaggi dei servizi
segreti. Incrimina i terroristi dei
Nar Fioravanti e Mambro, mette
sotto accusa il capo della P2 Li-
cio Gelli, gli ufficiali del Sismi
Musumeci e Belmonte. È un pro-
cesso sterminato e pieno di vele-
ni: Mancuso e i magistrati del-
l’Assise hanno lo scomodo privi-
legio di essere i primi in Italia a
venire chiamati «toghe rosse».
Ma nel ‘95 le Sezioni unite penali
della Cassazione rendono defini-
tive sei condanne, comprese quel-
le di Licio Gelli e Francesco Pa-
zienza, ex capo in pectore del co-

siddetto Supersismi.
Forse è anche per questo che i
proclami della Lioce non riescono
a togliere il sorriso dalla faccia di
Mancuso. Obiettivo mancato an-
che dal guardasigilli Roberto Ca-
stelli, che non perde occasione
per avviare procedimenti discipli-
nari contro il «giudice politicizza-
to». Procedimenti puntualmente
cassati dal Csm. Come quello pro-
mosso contro Mancuso per una
frase pronunciata il 2 agosto
2001, poche settimane dopo i pe-
staggi del G8 di Genova: «È più
difficile indagare su Genova che
sulla strage di Bologna. È chiaro
che ogni volta che pezzi dello Sta-
to devono rispondere di episodi
così rilevanti penalmente scatta-
no protezioni e coperture, anche
perché non si sa mai dove finisce
la catena delle complicità».
 gi.ma.

BOLOGNA«Non condivi-
diamo la sentenza e la impu-
gneremo perché riteniamo
non ci fossero elementi per
condannare Simone Bocca-
cini». È questo il commento
dell’avvocato di Boccacci-
ni Eriberto Rossio, che ieri
ha preannunciato il ricorso
in appello.
Quattro degli imputati - Lio-
ce, Morandi, Blefari Melaz-
zi e Mezzasalma - hanno
più volte rivendicato in aula
la propria militanza nelle
nuove Br-Pcc. Boccaccini è
l’unico che si è sempre pro-
fessato estraneo all’organiz-
zazione e non ha mai preso
parte alle udienze. In una
lettera inviata alla Corte, ha
scritto tra l’altro: «Non
avrei mai immaginato pri-
ma, che anche una persona
innocente, nel nostro siste-
ma penale, può rimanere
schiacciata dal peso di coin-
cidenze che, diventate poi
sospetti, si trasformano in
indizi, poi in prove, e così
via». Boccaccini è accusato
di aver fatto da autista a Ro-
berto Morandi, componen-
te del gruppo di fuoco che
uccise Marco Biagi. Ma sen-
za saperlo, sostiene lui. «Co-
nosco Morandi più o meno
dall’80 - scrive - con me
non ha mai parlato di orga-
nizzazioni eversive».

Marina Biagi
«Il mio pensiero
va alla vedova
del sovrintendente
Polfer Emanuele
Petri»

Paolo Giovagnoli
«Abbiamo fatto
il nostro dovere,
i responsabili
di un grave delitto
sono in carcere»

Sergio Cofferati
«La sentenza è
importante per lo
Stato, che vede
condannati dei
barbari omicidi»

HANNODETTO

Omicidio Biagi, ergastolo per 5 brigatisti
Pena massima per Lioce, Morandi, Mezzasalma, Melazzi e anche per Boccaccini

Alla famiglia riconosciuto un risarcimento di 1,5 milioni di euro, solo 5mila euro per il governo

L’AVVOCATO
«Per Boccaccini
ricorso in Appello»

BRIGATE ROSSE

■ diGigiMarcucci /Bologna

Sulla miniprovvisionale
concessa all’esecutivo
ancora l’ombra
della mancata scorta
al professore

ITALIA
La sorella del giuslavorista:

«Come famiglia avevamo
bisogno di credere

ancora nella giustizia»

L’assassinio nel 2002
Per Boccaccini respinte
le attenuanti: il pm
aveva chiesto 24 anni
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